Siamo a metà della Novena. 

La riflessione di oggi è breve e lascia molto spazio all'inventiva personale. 

Questa riflessione sarà integrata 

domani o dopo con un piccolo racconto a... commento del commento.
Buon proseguimento; 

non dobbiamo dimenticare che l'essenziale della Novena 

è la preghiera e il silenzio. 

La piccola fatica di sottrarsi all'ansia natalizia 

sarà ricompensata con la scoperta veramente gioiosa 

del Natale di Gesù. 

don Luigi

quinto giorno.

Giovedì 20 dicembre.

L’amico fedele.

Ci tocca ora parlare dell’asino e del bue. I due animali quasi si confondono con lo sfondo nero. Tuttavia la luce comincia a colpire l’asino ed è possibile cogliere l’espressione vigile del suo occhio.

L’asino è immobile come una statua: difende, aiuta, copre e scalda insieme al bue.

La sguardo dell’asino ci fa percepire che è lui il primo a capire cosa sia successo in quella stalla; ora è immobile ma ha vissuto tutta la tensione che ha accompagnato i suoi padroni nelle ore che hanno preceduto il parto. Ha visto la trepidazione della madre, ha seguito con ansia l’agitazione del padre e, per primo, ha udito i vagiti del bimbo.

L’asino è qui il segno della contemplazione  e del servizio.

L’asino vede, ripensa, capisce e ‘sta’.  Per questo si può riflettere ulteriormente sull’asino.

Esso è, prima di tutto, figura della resistenza e della cocciutaggine della fede. Non si riesce ad immaginare un asino che venga meno e che si stanchi. La fede ha in sé questo carattere di ‘resistenza’; la fede, infatti, è essenzialmente ‘resistere’ al dubbio. Questa resistenza deriva alla fede dall’amore che la sostiene. Ciò che impedisce di cedere al dubbio non è una verifica ‘scientifica’, ma l’esperienza dell’amore. Proprio l’amore di Dio impedisce alla fede di cedere al dubbio.

Al fondo il motivo per cui mi fido di Dio sta nel fatto che Egli mi ama.

L’asino poi  sta fermo al suo posto; questo fa di lui il simbolo della pazienza. La pazienza non è attesa sonnacchiosa; essa piuttosto dice la vigilanza dell’attesa. L’asino è quasi ‘appostato’ ; da lì non si muove e resta in attesa degli aventi: potrebbe esserci bisogno di lui.

La pazienza nutre e sostiene la speranza; quando la fede si spinge verso il futuro prende il nome di speranza; ma questa spinta verso il futuro, se non vuole configurarsi come fuga in avanti o come velleità astratta, ha bisogno di pazienza.

L’asino, infine, può ben rappresentare il servizio intelligente. Mi piace pensare che l’asino della natività sia lo stesso della fuga in Egitto.  E’ un asino fedele che, in qualche modo, entra a far parte della famiglia.

Il servo è sempre pronto e vigile per scattare al minimo cenno del padrone.  Gesù, Verbo Santo di Dio, che ha preso la carne dell’uomo, diventa bisognoso di tutto. La prima cosa che condivide con gli uomini è la povertà e la non autosufficienza. E l’asino è lì per qualsiasi evenienza 

L’asino per queste sue caratteristiche può, insieme con il bue, rappresentare la Chiesa. In particolare l’asino e il bue possono rappresentare la Chiesa come Popolo santo . La prestanza massiccia dell’asino e del bue ben rappresentano il popolo credente e fedele.

Quando si farà buio i pastori se ne andranno e non è detto che tornino all’indomani. L’asino passa la notte con  Maria , Giuseppe e Gesù ed è lì anche il giorno dopo e il giorno dopo ancora…..

La sacra Famiglia non può fare a meno dell’asino; Gesù non può stare senza la Chiesa, perché la Chiesa è nata da lui.

Dovremmo avere il coraggio e la semplicità di chiedere al bimbo Gesù la grazia di poter essere il suo asino. Mettersi a disposizione di Gesù è un bisogno del nostro amore per lui.

E questa disponibilità non si configura in modo battagliero e trionfante ma in modo mite e disponibile.

L’asino della nostra ‘icona’ non può essere visto come la ‘guardia del corpo ‘ del Bimbo e della Madre, ma come il compagno fedele premuroso.

